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Plano energetico 
Quanti errori 
sul reattore 
del Brasimone 

L'articolo di Tlezzl e Falqul ('l'U
nità» del 5 gennaio) sollecita alcune 
precisazioni, tecniche e politiche. 
Innanzitutto, sul PEC del Bi-aslmo-
ne, 11 partito ha assunto da tempo 
una precisa posizione, risultato di 
un dibattito ampio e molto serio, 
resa pubblica In numerosi docu
menti, da ultimo nell'ottobre 1982 
(almeno lmmotlvato è dunque lo 
•stupore* di questi compagni). Ne 
confermo qui l punti essenziali: 

a) resta per noi ferma la necessi
tà della presenza nazionale nella ri
cerca e sperimentazione delle tec
nologie nucleari avanzate (tale è 
quella del reattori veloci, tale è 11 
PEC). Il Superphenlx francese ha 
dimostrato la fattibilità Industriale 
di un reattore veloce, mentre resta 
aperta la questione del costi. I! PEC 
— In ciò sta la sua validità strategi
ca — ha per l'appunto l'obiettivo 
dello studio e la sperimentazione 
per l'ottimizzazione del ciclo del 
combustibile, anche al fini della si
curezza. SI tratta quindi di un'Im
presa tutt'altro che Inutile, come 
dimostra l'Interesse francese al 
progetto, nel quadro di una coope
ratone Internazionale che deve es
sere rafforzata, e non criticata In 
nome di non so bene quale autar
chia tecnologica e scientifica. Neil' 
ambito di questa coopcrazione, V 
industria Italiana concorre al Su

perphenlx con oltre 1/3 del compo
nenti dell'impianto e degli elementi 
del nocciolo. Il PEC — ove realizza
to — consentirebbe quindi al no
stro paese di restare In campo e 
contribuire attivamente ad una 
tecnologia, non attuale ma possibi
le negli anni 2000, e rappresenta co
munque un'occasione di verifica 
della capacità nazionale (enti ed In
dustria) di progettai e, costruire ed 
esercire un reattore nucleare avan
zato (e quindi di acquisizione di e-
sperlenze, conoscenze e qualifi
cazione anche per l reattori prova
ti); 

b) Il rapporto costl-beneflcl deve 
essere valutato a questa stregua e 
non astrattamente. In sostanza 11 
PEC è utile se si realizza non come 
Impianto meccanico, ma come pro
getto, sviluppando cioè tutte le po
tenzialità; altrimenti è un Intolle
rabile spreco di risorse. La questio
ne vera è quella della qualità dell' 
Impegno politico e tecnico posto al
l'impresa: qui sta la contraddizio
ne, presente e reale, di cui abbiamo 
denunciato le cause e Indicato l 
modi per superare (condizioni di 
fattibilità: tempi, costi, organizza
zione e sinergismo degli enti, ruolo 
dell'industria, responsabilità tecni
che e politiche, cooperazlone Inter
nazionale, ecc.). Tra le condizioni vi 
è quella relativa alla sicurezza; nel 

documento dell'ottobre '82, si dice 
che tl'ENEA deve realizzare un 
centro ed un flusso di Informazioni 
adeguato, fornendo Intanto gli ele
menti In base al quali si possa valu
tare se siano ancora validi 1 criteri e 
le Ipotesi di progettazione sismica 
presi a base del nulla-osta alla co
struzione del 1974,1 quesiti tecnici 
sopravvenuti e ancora aperti e le 
soluzioni allo studio o predisposte: 

In ogni caso, quali parlamentari 
comunisti, così come riuscimmo ad 
Imporre che 11 CIPE valutasse nuo
vamente tempi, costi e condizioni 
di fattibilità del progetto, ci batte
remo perché queste, che giudichia
mo irrinunciabili, siano garantite. 

Ritengo, Inoltre, profondamente 
errata ogni confusione, concettuale 
e politica, tra usi pacifici e usi belli
ci dell'energia nucleare (a proposi
to: Pierrelatte non c'entra; produce 
combustibile ad altissimo arricchi
mento, inservibile come carica 
PEC). Mettere Insieme Comlso e 
Brasimone è forse suggestivo, ma 
non serve a fondare razionalmente 
la lotta di massa contro la prolife
razione degli armamenti e per la 
pace. Le cause del riarmo e della 
sofisticazione nucleare non stanno 
nell'uranio, ma nelle scelte delle 
classi dominanti e nell'uso aber
rante della scienza e della tecnica. 

Svezia e Svizzera hanno. In Euro
pa, Il più alto coefficiente di produ
zione di energia elettrica da nu
cleare, pro-capite; eppure non par
tecipano ad alleanze militari e non 
detengono armamenti nucleari. Al
tri Paesi hanno un parco di centrali 
nucleari Inesistente o ridottissimo, 
ma sono In grado di fabbricare or
digni nucleari. Tlezzl e Falqul mi 
perdoneranno 11 paradosso, anche 
considerato che ne fanno uso disin
volto: non vorrei che alla fine, qual
cuno dovesse concludere che 11 
trattore è «più capitalistico» dell'a
ratro o che la scoperta del ferro (e 
non l'appropriazione privata del 
mezzi di produzione) è l'atto di na
scita del capitalismo; o, magari, 
mettere al bando siderurgia e chi
mica, perché servono anche a pro

durre armi. 
C'è peraltro un secondo punto 

che è necessario precisare. La nuo
va legge relativa alle centrali nu
cleari e a carbone prevede contri
buti a favore di regioni e comuni 
sedi di questi Impianti. La norma 
consente di superare un contenzio
so esistente di fatto, tra enti locali e 
ENEL, definendo finalmente entità 
e destinazione delle risorse, strut
ture e procedure per l'erogazione, e 
ponendo fine ad uno stato di Incer
tezza e confusione negativo per tut
ti I soggetti; ma soprattutto pone le 
premesse per correggere gli squili
bri fisici, economici e sociali che un 
grande Impianto determina, sia 
nella fase di costruzione che di e-
serclzlo. La tmonetlzzazìone del ri
schio» non c'entra, come dimostra 
Il fatto che si è voluto fare dcll'E-
NEL non un mero erogatore di ri
sorse, ma un portatore di conoscen
ze e tecniche per una migliore Inte
grazione Implnato-terrltorlo. 

Le nuove procedure per la loca
lizzazione di aree suscettibili di in
sediamenti nucleari (aree, non siti: 
solo dopo Inizia la vera e propria 
fase Istruttoria), non espropriano 
affatto comuni e regioni delle pro
prie prerogative, che restano In vece 
Immutate. La novità consiste nel 
fatto che, decorsi Inutilmente l ter
mini previsti dalla legge, potrà de
cidere ti CIPE, anziché 11 Parla
mento (come è già oggi per la loca
lizzazione delle centrali a carbone). 
Ciò significa ricondurre le compe
tenze a correttezza costituzionale 
—poiché 11 Parlamen to è organo di 
Indirizzo e controllo, non di ammi
nistrazione — e toglie al governo 
l'alibi di una normativa che è spes
so servita ad occultarne le respon
sabilità. 

Abbiamo espresso critiche e ri
serve su alcune parti di questa leg
ge, ma l'allarmismo è Ingiustificato 
e politicamente errato: esso infatti 
avvalora la tesi, falsa e cara al no
stri governanti, che le centrali nu
cleari sono state rese Impossibili 
dalla mancanza di consenso e dall' 
opposizione delle popolazioni, e 

non Invece dalla scelta subalterna 
del 'tutto petrolio». 

Qui sta 11 punto: In Italia, per l'e
nergia, l'alternativa è 'alternativa 
al petrolio», cioè a un modello di cui 
oggi si misura per Intero la portata 
negativa, non solo a proposito del 
conti economici e finanziari, ma 
anche e torse soprattutto a proposi
to dell'autonomia e della crescita 
tecnologica, industriale e scientifi
ca delle risorse nazionali; e anche 
degli stessi rapporti di classe. Pro
prio perché ho fiducia nel giovani, 
non dubito che sappiano distingue
re tra l'alternativa (quanto tale, se 
Il plano energetico non marciai) 
possibile e l'utopia. 

Dispiace Infine rilevare che per 
confrontarsi con l compagni della 
Lega Ambiente deìl'ARCI Toscana 
si debba ricorrere alla stampa, con
siderato che alcuni fanno parte di 
quella commissione energia regio
nale che ha discusso ed approvato 
Il documento a cui l'articolo di 
Tlezzl e Falqul si riferisce. MI au
guro invece che «1 molti lettori del
l'Unità e compagni del PCI» prefe
riscano documentarsi direttamen
te o dal nostro giornale, piuttosto 
che da 'La Nazione»: In tal caso sa
pranno che la conferenza stampa 
del comitato regionale toscano sul
l'energia aveva per oggetto Io stato 
di attuazione del plano energetico 
nazionale e le proposte del comuni
sti per la Toscana. Poiché la valo
rizzazione delle risorse Interne e al
ternative (geotermiche, Idriche, 
conservazione, ecc.) sono parte cen -
frale di quella proposta, osservo In
cidentalmente che sarebbe lecito 
attendersi dalla Lega Ambiente 
una preoccupazione, almeno pari a 
quella posta al PEC, per i tagli che 
la legge finanziaria opera sulle leg
gi e sulle risorse destinate a quelle 
fonti (con le pesanti conseguenze 
anche per la Toscana, che In quella 
conferenza abbiamo documentato 
e denunciato). 

Gian Luca Cerrina Feroni 
deputato, responsabile della 

commissione energia 
del PCI toscano 

INCHIESTA Le dimissioni dell'Ago, Khan e i segreti di Porto Cervo 
NELLE FOTO: l'Aga Khan e 

una veduto della spiaggia 
di Porto Cervo. 

sulla Costa Smeralda 

Storia 
del piano 
da mille 
miliardi 
Un conflitto 
di interessi 
con altri 
imprenditori 
Eia 
Regione 
ha scelto 
la «politica 
dello 
struzzo» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Cosa c'è dietro 
la minaccia perentoria di di
missioni di Karim? È proprio 
deciso ad abbandonare la Sar
degna? E cosa hanno in mente 
i dirigenti del consorzio della 
Costa Smeralda? Sono inter
rogativi per i quali urgono ri
poste adeguate, dopo quanto è 
avvenuto a Porto Cervo. I ri
tardi della Regione sarda nel
l'approvazione del corposo e 
sofisticato piano della Costa 
Smeralda hanno avuto sicura
mente una parte rilevante nel
la decisione dell'Aga Khan di 
andarsene dall'isola, ma ci so
no anche altre serie ragioni 
che riguardano soprattutto la 
lotta scatenatasi all'interno 
del consorzio per indirizzare i 
programmi in un verso piutto
sto che in un altro. 

I plani iniziali, approvati 
dall'Aga Khan, erano — se
condo i suoi sostenitori — in 
sintonia con le esigenze di una 
moderna multinazionale non 
chiusa entro il cerchio magico 
delle vacanze elitarie, ma a-
perta ad un turismo organiz
zato su basi più moderne e ra
zionali. Questo significa che, 
accanto al comf orts per mi
liardari di Porto Cervo, va or
ganizzata una industria delle 
vacanze alla portata delle 
bone medie, senza ìmprowi-
•azioni, con strutture funzio
nali adatte a ricevere ogni ti
po di utenza. «In pratica biso
gna rinnovarsi. Un certo tipo 
di servizio costoso ed esclusi
vo a lungo andare non rende e 
crea grossi problemi», avver
tono ancora gli uomini più vi
etai all'Aga Khan. 

Chi è dentro le segrete cose 
del «regno» di Porto Cervo as
sicura che ogni gruppo vor
rebbe la sua forma di lottizza
zione, e punta ad un f raziona
mento dei programmi per 
sfruttare 1 terreni in termini 
puramente speculativi Lo 
staff di Karim si è pratica
mente disperso per non aver 
retto all'offensiva della mag
gioranza dei soci, che vorreb
bero ima guida più malleabile. 

Non è immaginabile che si 
possa bloccare da un momen
to all'altro una macchina cosi 
grande e complessa, che non 
spazia solo nel settore turisti
co ma ha diramazioni infinite: 
da ava compagnia aerea a un 
cantiere navale, dall'industria 
artigiaaale (ceramiche, cesti
ni,fazzoletti firmati, ecc.) a 

La partita d'azzardo 
sulla Costa Smeralda 

servizi antincendi e di vigilan
za, fino ad attività alberghiere 
in altre zone dell'isola. Siamo 
proprio davanti ad un impero 
multinazionale, di cui per la 
verità Karim non è il solo 
«dio*. 

Alla fine di febbraio sarà e-
letto dalla assemblea dei soci 
il nuovo consiglio di ammini
strazione, e quindi il successo
re dell'Aga Khan. Il futuro 
presidente dovrebbe avere fi
nalmente la risposta dalla Re
gione (il capo della giunta 
Roich ha dato la scadenza en
tro il 31 gennaio) sul piano dei 
mille miliardi I più appaiono 
sostanzialmente pessimisti 
Su qualche giornale c'è già chi 
fa il necrologio dell'impero di 
Karim. Ma forse più che riper
correre in toni cupi la storia di 
uno dei più grandiosi insedia
menti turistici di tutto il mon
do, sarebbe utile chiedersi co
sa si poteva fare e come si può 
ancora agire per evitare que
sto incredibile polverone 

I detrattori del consorzio di
cono che si punta su una cola
ta di cemento senza preceden
t i Gli uomini di Karim repli
cano che su 14 milioni di metri 
cubi previsti dal programma 
di fabbricazione nel comune 
di Arzachena, il consorzio ne 
aveva richiesti 6 milioni, per 
attestarsi da ultimo su 4 mi
lioni e mezzo. La ricettività 
dovrebbe raggiungere i 45 mi
la posti, rispetto agli attuali 
la mila, all'interno di un terri
torio edificato al 10 per cento. 
Intorno — sono sempre infor
mazioni degli amministratori 
del consorzio — è stata realiz
zata una struttura economica 
integrata, industriale e terzia
ria. «Gli investimenti immobi
liari attivati sulla Costa Sme
ralda tra il 1963 e il 1980 — si 
dice ancora — hanno raggiun
to in media un ammontare an
nuo di undici miliardi di reddi
ti di lavoro, ed una occupazio
ne totale permanente di 2.100 
unità. In definitiva quest'area 
della Sardegna si presenta og
gi economicamente solida, col 
tasso di disoccupazione più 
basso e il reddito pro-capite 
più alto». 

Ma arriviamo all'oggi, per 
vedere in quali forme e con 
quali metodi affrontare la 
questione del «piano» dei mille 
miliardi aperta circa dieci an
ni fa (il primo progetto fu pre
sentato esattamente alla fine 
del 1972). Le giunte che si sono 

succedute alla guida della Re
gione sarda non hanno mai as
sunto, di fronte al «piano», un 
orientamento preciso e neppu
re espresso una chiara linea 
politica. C'è tuttavia una ecce
zione: la giunta di sinistra e 
laica, nel suo anno e mezzo di 
vita inframmezzato da due 
lunghe crisi, prese in mano il 
problema indicando una solu
zione idonea, al termine di 
ampie consultazioni tra le for
ze politiche, sindacali e socia
l i 

Venivano poste all'Aga 
Khan due condizioni irrevoca
bili un limite agli indici di 
fabbricabilità ed il reinvesti
mento delle riserve finanzia
rie derivate dalla rendita fon
diaria e immobiliare. Insom
ma, la giunta C\ sinistra e lai
ca ha avuto per prima il co
raggio di affrontare una delle 

questioni decisive della politi
ca turistica in Sardegna: rein
vestire in attività economiche 
i guadagni favolosi ricavati 
dall'industria delle vacanze, 
prima dirottati evidentemen
te verso banche stranierie o u-
sati per iniziative in altri lìdi 
dalle varie multinazionali. 

La vertenza era stata prati
camente chiusa e rimaneva 
solo da adottare un provvedi
mento formale, assieme allo 
strumento urbanistico. La cri
si politica scoppiò qualche 
giorno dopo ed il progetto di 
avvio del «piano» rimase pra
ticamente bloccato. 

La giunta pentapartito di
retta dal democristiano Ange
lo Roich, che da sei mesi si è 
insediata alla Regione, ha pre
ferito rilanciare la politica 
dello strozzo. «Nascondendo la 
testa nella sabbia, si finisce 

col restare soffocati», dicono 
gli uomini di Karim, accusan
do gli assessori competenti 
ora in carica di «non prendere 
posizione per non pestare i 
piedi a qualcuno e per non le
dere gli interessi di vari clan 
contrapposti». 

In effetti, sulla Costa Sme
ralda si sta giocando una spe
cie di partita d'azzardo. Da 
una parte troviamo le terre di 
Karim e dall'altra quelle di un 
certo numero di imprenditori 
locali e continentali Ciascuno 
vuol far pendere l'ago della bi
lancia a proprio favore Lo 
scontro avviene prevalente
mente in territorio di Arza
chena, un comune della costa 
da sempre feudo dello scudo 
crociato e dei suoi uomini che 
alla Regione fanno e disfanno 
nel campo del turismo. 

Si sa che nel centro gallure-
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se non è possibile andare oltre 
una determinata volumetria 
edificabilc, ma il consorzio 
controllato da Karim chiede 
di costruire più di tanto, man
giandosi anche la fetta che 
spetterebbe agli altri impren
ditori privati. È cosi sorto un 
conflitto determinato da inte
ressi fondiari e speculativi, 
che però la giunta di sinistra e 
laica della Regione era riusci
ta a stemperare trovando tra 
gli uni e gli altri il giusto pun
to di equilibrio. 

Il nodo centrale rimane pur 
sempre quello degli investi
menti aggiuntivi «Noi aveva
mo chiaramente detto ai diri
genti del consorzio che i mille 
miliardi non potevano essere 
usati solo per vendere aree e 
costruire ville e alberghi Si 
trattava di stabilire come 
reinvestire i guadagni ed era 
pertanto logico pretendere 
che quattrocento miliardi fos
sero investici in attività pro
duttive e opet ? socialmente u-
tili. Si era parlato di un discor
so più ampio, capace di inte-
ressre impianti ed attività a-
glicole, industriali e terziarie. 
La proposta venne accettata, 
ed, anzi, fu fissata in un proto
collo di intesa». 

Fin qui la testimonianza de
gli ex-amministratori regio» 
nali di sinistra (il socialista 
Rais, presidente della giunta; 
il comunisti Raggio, assesso
re alla programmazione; il so
cialdemocratico Carta, asses
sore al turismo; il comunista 
Muledda, assessore all'urbani
stica) che hanno lasciato le c > 
se al punto giusto, in pieno ac
cordo con i sindacati 

Quel che è accaduto dopo, 
sono fatti noti Gli interessi 
speculativi, sempre più forti, 
hanno ripreso il sopravvento 
sugli interessi di carattere ge
nerale. Oggi, il ritorno di un 
democristiano alla direzione 
della politica del turismo nel
l'isola si fa sentire, eccome. 
Sapete con che spirito di im
prenditorialità si è presentato 
il democristiano Battista Iso-
ni? Ecco le sue parole: occor
re razionalizzare l'orda degli 
invasori continentali, gente 
che viene qui a sfruttare i no
stri servizi, che si accampa a-
busivamente, lascia pochissi
mi quattrini e moltissimi ba
rattoli vuoti 

Giuseppe Podda 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Ancora sul Nicaragua 
(l'interpretazione 
con schemi alieni) 
Caro direttore, 

la sera del 31 dicembre 1982, come credo 
buona parte degli italiani, avevo anch'io se
guito attentamente e con rispetto il discorso di 
fine anno del Presidente Pertini, Condivido 
buona parte dei contenuti di tale discorso, ma 
non posso non manifestare ti mio totale disac
cordo — come ha già fatto un altro lettore — 
con il passo in cui il Presidente, parlando dei 
paesi «... dove i diritti civili sono stati sop
pressi. dove le dittature si fanno sentire in 
modo spietato...' ha citato anche il Nicara
gua 

Chi. come il sottoscritto, conosce un po' più 
da vicino le realtà centro-americane non può 
non sbalordire di fronte a tale affermazione. 
Stupisce soprattutto il fatto che si dia credito 
alla campagna diffamatoria degli Usa. basata 
su documenti perlomeno «dubbi» (come ad 
esempio i famosi 'libri bianchi» della da). Ci 
si dimentica che alcuni governi dell Europa 
occidentale, e la Internazionale Socialista, 
forniscono al Nicaragua dal 1979. anno delta 
liberazione nazionale, importanti appoggi po
litico-economici. Ci si dimentica il profondo 
travaglio vissuto, nella sua storia più recente. 
dal popolo del Nicaragua che. dopo essersi 
liberato dalla dittatura, dalle oligarchie e 
dall'imperialismo Usa. sta cercando tra mille 
difficoltà una sua via originale per uscire dal 
sottosviluppo. 

Proprio alcuni giorni fa /'Unità riportava il 
testo del discorso pronunciato da Gabriel 
Garda Mùrquez nel momento di ricevere il 
Nobel; tra l'altro vi si legge: «... L'interpreta
zione della nostra realtà con schemi alieni 
contribuisce soltanto a renderci sempre più 
sconosciuti, sempre meno liberi, sempre più 
solitari...». 

Anche per queste considerazioni, spero che 
il Presidente Pertini si sia confuso nel citare il 
Nicaragua, pensando invece ad Haiti, al Pa
raguay ecc. 

TULLIO QUAIANNI 
(Milano) 

Sette domande 
che nascono spontanee 
sulla «pista bulgara» 
Cara Unità, 

ti scrivo a proposito di questa indegna mon
tatura anticomunista e antibulgara sull'atten
tato al Papa. Mi sono fatta alcune domande: 

1) Ci si rende conto che tutto si basa sulle 
dichiarazioni del killer di professione Ali A-
gca, che oltretutto ha già fornito versioni di
verse e contrastanti? Dove sono le prove? 

2) Non dice niente il fatto che il copione 
antibulgaro che ogni sera recitano i telegior
nali è stato per la prima volta redatto pubbli
camente dalla giornalista americana Claire 
Sterling, nota agente della da? 

3) Il galeotto Ali è un testimone attendibile 
oppure è lecito pensare che egli possa essere 
ricattato o comprato da qualcuno per fornire 
versioni «interessate»? (lo nesso dicasi per 
Scricciolo). Quando si rischia la prigione a 
vita si è disposti a tutto. 

4) Perchè le rivelazioni di Agca sono venute 
solo dopo l'incontro illegale (non autorizzato 
dalla magistratura) avuto in carcere con espo
nenti dei servizi segreti? Perché Scricciolo, 
che è in prigione da mesi, «si ricorda» proprio 
oggi dì essere una spia dei bulgari? C'è forse 
qualcuno che gli orienta la memoria? 

5) È politicamente credibile pensare che. 
proprio nel momento in cui Jaruzelski con 
l'evidente sostegno di Mosca, trattava con 
mons. Glemp (e quindi con Woityla) per impe
dire il precipitare della crisi polacca verso 
sborchi sanguinosi, i bulgari o il Kgb riceves
sero l'ordine (che non poteva venire che da 
molto in atto) di assassinare il Papa polacco? 
A chi giovava il precipitare della crisi polac
ca: all'Unione Sovietica o ai piani di riarmo 
Usa? 

6) A chi giova oggi questa campagna anti
bulgara e antisovietica? Ce forse qualcuno a 
Washington (e a Roma) che vuole screditare 
la nuova direzione Andropov (ex capo del 
Kgb) per impedire ogni progresso nelle tratta
tive di Ginevra e nel dialogo Est-Ovest, per 
rilanciare (e giustificare) euromissili, riarmo 
e guerra fredda? 

7) E infine: se veramente i servizi segreti 
bulgari avessero voluto uccidere il Papa, è 
credibile che, dopo essersi mimetizzati dietro 
il fascista Ali Agca e i suoi «Lupi Grigi», dopo' 
averlo mandato in giro per il mondo per fare 
perdere le tracce, sarebbero stati poi così stu
pidi da compromettersi, nell'ultima fase ope
rativa del complotto, in piazza S. Pietro, ad
dirittura con dei funzionari dell'ambasciata 
bulgara, dando inoltre ad Agca come recapito 
cinque numeri di telefono (così hanno scritto i 
giornali) di cui quattro dell'ambasciata bul
gara e uno di Antonav? Perché non diretta
mente il numero di telefono dell'ambasciatore 
sovietico, tanto per mimetizzarsi meglio? 

LUCIANA MARICOSU 
(Milano) 

La polemica poetica 
può impedire di scorgere 
la realtà polìtica 
Caro direttore, 

la lunga poesia di Leonida Ripaci — la 
«Pianta della vergogna» —pubblicata dome
nica 2 gennaio sullUnìth, ha suscitato in me 
un sentimento di orrore, come penso si propo
nesse: i massacri di Sabra e Sfiatila, ai quali 
essa era dedicata, non dovranno in effetti mai 
essere dimenticata 

Poi mi è sorto un dubbio: se cioè la poesia, 
tanto potente evocatrice di sentimenti e st{mo
latrice di passioni, abbia il diritto di oscurare 
la razionalità, che è invece propria della poli
tica. Mi spiego, e penso che Leonida Ripaci 
capirà: l'immagine lasciata nel lettore dal 
poema-invettiva è quella dì un paese-Moloch 
che tutto divora, nel quale tutto si confonde, 
una «colossale impresa per edificare megalo
poli» presieduta da Navon, e vice presieduta 
da Begin. 

Il paese reale, quello col quale debbono/are 
i conti i politici, mi sembra invece diverso. È 
infatti lo stesso paese che ha espresso il dis
senso aperto e dichiarato dei militari, soldati 
semplici o di alto grado, che per la prima 
volta nel corso di una guerra israeliana hanno 
avuto il coraggio di ribellarsi a decisioni poli
tiche inaccettabili. È quello che i presieduto 
da Navon. che ha forse superato i limiti con
cessigli dalla carica per chiedere, con una di
chiarazione di grande nobiltà e col respiro 
ampio dell'autentico uomo di Stato, che luce 
fosse fatta su tutte te responsabilità, dirette e 
indirette, collettive e personali, del massacri 
di Sabra e Sfiatila. E dal quale vengono, più 
spesso di quanto gli oltranzisti di Israele vor
rebbero. appelli e moniti alla conciliazione e 
alla pace. 

Temo in sostanza che il vigore della polemi

ca poetica possa impedire al lettore di scorge
re i dati della realtà politica In questo caso 
sarebbe difficile, poi, «fare politica»: cioè col
legarci con quelle forze che in Israele stessa 
spero davvero che continuino a crescere, per 
poter essere domani le protagoniste della pa
ce. Se queste forze non fossero nate, e non 
continuassero a svilupparsi, non ci sarebbe 
davvero speranza. 

Non potrebbe dunque il vigore della poesia 
essere messo anche al servizio di questa spe
ranza futura e dei suoi già esistenti protagoni
sti? 

E S AMODAl 
(Milano) 

Una vignetta aiuterebbe 
a introdurre il discorso 
Caro direttore. 

è con molto piacere che da un po' di tempo 
vedo pubblicata sull'XJnWa del sabato la vi
gnetta di GAL che invita i compagni alla dif
fusione. Ritengo sarebbe bello ed utile anche 
avere nella prima pagina del giornale della 
domenica, in evidenza, una vignetta che ac
compagnasse la lunga e faticosa, ma impor
tante, campagna di reclutamento e tessera
mento al Pei e alla Fgci. Penso che essa po
trebbe ottenere vari risultati, ma soprattutto 
due in particolare: 

1) per la gran massa di compagni che non 
vengono in sezione a rinnovare la tessera — 
compagni che oltre a tutto molte volte nella 
loro famiglia hanno persone non iscritte, pos
sibili reclutati — questa vignetta potrebbe es
sere un piccolo ma continuo stimolo politico e 
ideale ad avere coscienza che il tesseramento 
non può essere opera solo dei militanti; che il 
tesseramento non finisce con la propria iscri
zione e che può continuare all'interno della 
famiglia e poi anche fuori della soglia di casa; 

2) per i compagni diffusori, che nel 90% dei 
casi sono poi anche coloro che fanno material
mente il lavoro di tesseramento, una vignetta 
come quella sopra auspicata avrebbe la sua 
utilità. Infatti non tutti i compagni sono «ta
gliati» allo stesso modo per questa attività. 
Per esempio la giovane diffonditrìce alle pri
me esperienze magari è un po' timida politica
mente; oppure c'è anche il compagno di lunga 
milizia che trova sempre un po' diffìcile en
trare immediatamente nel vivo del discorso; 
perciò una vignetta intelligente potrebbe esse
re per il diffusore l'aiuto per introdurre anche 
il tema dell'adesione al Pei o alla Fgci 

Questa vignetta rappresenterebbe una pic
cola cosa, ma siccome Lenin ci ha insegnato 
«che dalle piccole cose nascono le grandi», 
sarebbe già un buon auspicio! 

MAURO TRENTI 
(Saliceto San Giuliano • Modena) 

Quando si paga 
si è sintetici; 
quando non si paga, no 
Cara Unità, 

voglio anch'io dire la mia circa l'iniziativa 
(che ritengo lodevole) di pubblicizzare a paga
mento te nostre posizioni anche sulla stampa 
«borghese». Io dico: bene, benissimo. 

Non credo certo che sia in questo modo che 
veniamo meno alla nostra diversità politica. 
Anzi. È secondo me un modo per utilizzare 
una strada che non passi attraverso i tradizio
nali canali nostri, che rischiano di rimanere 
per «addetti ai lavori» senza allargarsi ad al
tri strati sociali o politici. 

Vorrei aggiungere, inoltre, che lo sforzo di 
sintesi attuato nel propagandare le nostre po
sizioni dovrebbe essere compiuto anche dai 
nostri dirigenti quando elaborano quei pode
rosi documenti che — pur abbracciando tutto 
lo scibile politico e dando concrete indicazioni 
di prospettiva — presupporebbero, da parte 
di noi compagni impegnati a vari livelli e so
vente con poco tempo a disposizione, una ca
pacità di concentrazione e un tempo di «assi
milazione» che spesso non abbiamo. 

ALDO BAGNASCO 
(Genova) 

Se deve mangiare meglio 
non si possono 
aspettare sei mesi 
Egregio direttore, 

vorrei segnalare un caso personale il quale. 
visto nel quadro dell'Italia di oggi, forse non 
fa notizia, ma credo che dimostri l'insensibili' 
tà di chi riveste cariche di responsabilità verso 
i problemi di chi ha bisogno e dipende, per 
qualche verso, dal suo comportamento. 

In poche parole: sono ammalato di silicosi. 
riconosciuto dall'INAIL dal 1973. Nel mese 
di aprile ivsl ho fatto domanda di aggrava
mento; a t ut l'oggi l'INAIL di Monza non sa a 
che punto è la mia pratica (nel mese di feb
braio corrente anno m'è stata chiesta la car
tella clinica dell'ospedale di Sondalo dove so
no stato ricoverato, e ho dovuto sborsare 
13.500 lire per il documentò). 

A seguilo dell'aggravarsi delle mie condi
zioni di salute sono stato ricoverato al sanato
rio di Sondato dal 17 aprile al 3 novembre 
1981. data in cui. ritenuto che non avevo più 
bisogno di ricovero, mi sono dimesso volonta
riamente. Di conseguenza t'INPS di Sondrio 
mi ha negato l'indennità post-sanatoriale pre
vista dalla legge. 

Ritenuto di averne diritto, ho fatto ricorso 
al Comitato provinciale di Sondrio, che nel 
» lese di luglio ultimo scorso, esaminati i mo
tivi delle dimissioni volontarie, ha chiesto in
formazioni sul mio stato di salute al dispen
sario di Milano, presso il quale mi ero sotto
posto a visita subito dopo le dimissioni dell'o
spedale, ed ero stato trovato bisognevole di 
cure di consolidamento. 

Bene, dal mese di luglio a tutt'oggi il di
spensario di Milano non ha ritenuto necessa
rio rispondere alFINPS di Sondrio, perché 
finalmente possa essere definita la mia richie
sta d'indennità post-sanatoriale. 

E dire che la legge in materia stabilisce 
l'indennità post-sanatoriale perché le persone 
colpite da TBC possano avere maggiori possi
bilità per la loro alimentazione... Ma forse 
tutto ciò non interessa. 

ROSARIO CONFORTO 
(Caponago - Milano) 

Sarebbe più comodo: 
fogli pari, colonne pari 
Egregio direttore, 

sono un assiduo lettore del vostro giornale. 
Vorrei eliminare i seguenti inconvenienti: 

1) le pagine del giornale dovrebbero essere 
sempre in numero divisibile per quattro, al 
fine di non avere fogli spaiati; 

2) te «colonne» del giornale dovrebbero es
sere anch'esse in numero pari, per non avere il 
dimezzamento, nella lettura, della colonna 
eentrate quando, per leggere il giornale più 
comodamente, questo -Jiene piegato. 

GILBERTO GESSAROLI 
(Rimini' Forlì) 


